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PREMESSA 
 

 

Il 6 novembre 2012 il legislatore ha approvato la legge n. 190 recante le disposizioni per 
la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione (di seguito legge 190/2012). 

La legge 190/2012 è stata approvata in attuazione dell'articolo 6 della Convenzione 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall'Assemblea 
Generale dell'ONU il 31 ottobre 2003, e degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale 
sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999. 

In particolare, la Convenzione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite contro la 
corruzione è stata adottata dall'Assemblea Generale dell'ONU il 31 ottobre 2003 con la 
risoluzione numero 58/4, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003 e ratificata con 
la legge 3 agosto 2009 numero 116. La Convenzione ONU del 31 ottobre 2003 prevede 
che ciascuno Stato debba elaborare ed applicare delle politiche di prevenzione della 
corruzione efficaci e coordinate, adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci 
pratiche di prevenzione, vagliarne periodicamente l'adeguatezza e collaborare con gli 
altri Stati e le organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e messa a 
punto delle misure. La medesima Convenzione prevede poi che ciascuno Stato debba 
individuare uno o più organi, a seconda delle necessità, incaricati di prevenire la 
corruzione e, se necessario, la supervisione ed il coordinamento di tale applicazione e 
l'accrescimento e la diffusione delle relative conoscenze. 

 
B. INFORMAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

 

Attestazione dell’avvenuta pubblicazione sul sito istituzionale delle precedenti edizioni deld 
Piano Triennale per la prevenzione della corruzione e della Trasparenza: 

 

 
 Si No 

PTPCeT 2022-2024 X  
PTPCeT 2021-2023 X  

PTPCeT 2020-2022 X  

PTPCeT 2019-2021 X  

PTPCeT 2018-2020 X  
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B. PROCESSO DI REDAZIONE E APPROVAZIONE DELLA DISCIPLINA DI 
PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E TRASPARENZA 

 
LA FINALITÀ 

 
La Disciplina di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza è predisposta dal Responsabile 
per la prevenzione della corruzione e Trasparenza (RPCT), con adeguato supporto da parte 
della struttura organizzativa.  
Il presente documento costituisce uno strumento agile, volto all'adozione di misure 
organizzative preordinate ad evitare fenomeni di corruzione nell’amministrazione pubblica, 
per i quali si introduce una specifica attività di controllo assegnata dalla Legge n. 190/2012 al 
RPCT. 
La Disciplina che si propone è stata costruita in maniera tale da determinare il miglioramento 
delle pratiche amministrative attraverso la promozione dell'etica nella pubblica 
amministrazione, evitando l’insorgere di illeciti e comportamenti che in qualche maniera 
possano adombrare la trasparenza e la stessa correttezza della P.A.  Per centrare tale obiettivo 
è essenziale che si metta a punto un affidabile sistema di controllo interno, individuando ex 
ante quali tra le attività svolte dai dipendenti siano particolarmente esposte al pericolo di 
corruzione, ed essere attenti nell’assunzione dei rimedi previsti. 

 
Resta bene inteso che l’efficacia della disciplina di prevenzione prevista dipende dalla 
partecipazione di tutti gli attori, pubblici e privati, in primis dei dipendenti che dovranno darne 
operatività e attuazione. 
La presente edizione della Disciplina di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza è stata 
redatta tenendo conto dei principi guida di natura strategica, metodologica e finalistica 
previsti nel Piano Nazionale Anticorruzione, così come raccomandato dal nuovo PNA 2022 - 
2024. 
Attraverso l’attività di ponderazione del rischio, si sono quindi individuati i processi a più 
elevato rischio nell’Ente (Alto e Critico), che sono stati sottoposti alla fase di Trattamento del 
Rischio, con l’individuazione delle misure generali e specifiche di contenimento dello stesso. 

 
 

LE FASI 
Il processo di approvazione della Disciplina di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza 
prevede le seguenti fasi: 

 
Entro il 30 dicembre di ogni anno, il RPCT, con la collaborazione dei Responsabili di Servizio, 
procede al monitoraggio dell’applicazione delle misure previste dalla disciplina di prevenzione 
vigente, nonché al complessivo riesame del sistema di prevenzione programmato, onde 
consentire la redazione di un Report di monitoraggio che è allegato al PIAO in approvazione 
nell’anno successivo. All’interno di  tale allegato, i Responsabili di  Servizio  presentano le 
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eventuali proposte di miglioramento del complessivo sistema di prevenzione, aventi ad 
oggetto, ad esempio, l'individuazione e l’analisi di nuove attività, l’indicazione di nuove e 
concrete misure da adottare al fine di contrastare gli eventuali nuovi rischi rilevati, ecc.  

Qualora tali misure comportino oneri economici per l'Ente, le proposte dovranno indicare la 
stima delle risorse finanziarie occorrenti. Nel caso in cui, dal monitoraggio previsto dal comma 1, 
non siano emersi fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative, non si 
rilevino modifiche organizzative rilevanti, non sia necessario modificare gli obiettivi strategici 
in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, gli enti con meno di 50 dipendenti 
possono, dopo la prima adozione, confermare per le successive due annualità, lo strumento 
programmatorio in vigore con apposito atto dell’organo di indirizzo.  

Diversamente, entro il 15    di ogni anno il RPCT, anche sulla scorta delle indicazioni raccolte ai 
sensi del precedente comma 1, elabora la nuova Disciplina e la trasmette alla Giunta, 
accompagnato dall'indicazione delle eventuali risorse finanziarie e strumentali occorrenti per 
la relativa attuazione. 
Prima dell’adozione definitiva del PIAO, l’Ente provvede alla consultazione esterna della 
Disciplina di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza, tramite pubblicazione sul sito 
istituzionale della bozza del documento, mettendo a disposizione 15 giorni per le eventuali 
osservazioni, che, se significative, saranno recepite nella stesura finale. 
La Giunta approva il PIAO entro 30 giorni dall’approvazione del Bilancio di Previsione, salvo 
diverso termine fissato dalla legge 
La Disciplina di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza viene pubblicata in forma 
permanente sul sito internet istituzionale dell'Ente nell’apposita sottosezione denominata 
“Amministrazione Trasparente \ Altri contenuti \ Prevenzione della Corruzione”. 
Viene altresì data informazione a tutti i dipendenti dell’avvenuta pubblicazione. 
La Disciplina di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza può essere modificata anche in 
corso d'anno, su proposta del RPCT, allorché siano accertate significative violazioni delle 
prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in 
ordine all'attività dell'Ente. 

 
 

La Giunta  
• assicura il proprio coinvolgimento attivo quale organo di indirizzo politico-amministrativo 

in una o più fasi della redazione dello stesso, su sollecitazione del RPCT; 

• formula gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza. 

 
Il RPCT provvede a stimolare gli attori coinvolti nel processo di redazione del PIAO, attraverso 
opportune riunioni con i Responsabili di Area, richieste di collaborazione e coinvolgimento dei 
pertinenti stakeholder attraverso una procedura aperta di consultazione per l'aggiornamento della 
disciplina stessa. 

 
I Responsabili dei Servizi partecipano attivamente al processo di redazione e monitoraggio della 
Disciplina di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza, assicurando la massima collaborazione e 
attestando l’adeguatezza della valutazione del rischio e delle misure specifiche di mitigazione dello 
stesso. 
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C. SISTEMA DI GOVERNANCE 
 
 

I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione e i relativi compiti e funzioni 
sono: 

 
LA GIUNTA  
 
1. designa il Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza (art. 1, comma 7, 

della l. n. 190); 

2. adotta il PIAO e i suoi aggiornamenti; 

3. adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente 
finalizzati alla prevenzione della corruzione; 

 
4. attua le necessarie modifiche organizzative per assicurare al RPCT funzioni e poteri idonei 

allo svolgimento del ruolo con autonomia ed effettività 
 

5. propone lo stanziamento delle risorse economiche necessarie ad attuare la Disciplina di 
Prevenzione della Corruzione e Trasparenza. 

 
RPCT 

1. elabora e propone alla Giunta la Disciplina di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza; 

2. svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del 
20131 e i compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e 
incompatibilità (art. 1 l. n. 190/2012; art. 15 d.lgs. n. 39/2013); 

 
3. elabora la relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura la pubblicazione (art. 1, comma 

14, l. n. 190/2012); 
 

4. svolge stabilmente un’attività di controllo sull'adempimento da parte dell’Unione degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente; 

 
5. assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate nella 

sezione Amministrazione Trasparente del sito; 
6. segnala alla Giunta, al Nucleo di valutazione, all’Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi 

più gravi, all'Ufficio di Disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi 
di pubblicazione; 

7. riceve e gestisce le richieste di accesso civico semplice e generalizzato di cui agli artt- 5 e 5 
bis del d.lgs. 33/2013. 

 
Per l’Unione è identificato nella figura del Vice Segretario Dott. Bava Andrea Giuseppe come da 
decreto di nomina n. 09 del 17.10.2023. 
Come da delibera Anac n. 840 del 2 ottobre 2018, il ruolo del RPCT è quello predisporre adeguati 

strumenti interni all’Ente per contrastare l’insorgenza dei fenomeni corruttivi. 
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In tale quadro, è escluso che al RPCT spetti accertare responsabilità e svolgere direttamente controlli di 
legittimità e di regolarità amministrativa e contabile su atti direttamente predisposti . 
Sui poteri istruttori, e relativi limiti, in caso di  Segnalazioni di fatti di natura corruttiva il RPCT può 
acquisire direttamente atti e documenti o svolgere audizioni di dipendenti nella misura in cui ciò 
gli consenta di avere una più chiara ricostruzione dei fatti oggetto della segnalazione. 
Come già indicato dall’Autorità è da escludere, per evitare che vi siano situazioni di coincidenza di 
ruoli fra controllore e controllato, che il RPCT possa ricoprire anche il ruolo di componente o di 
presidente dell’Organismo di valutazione (NV). 
Viene altresì evidenziata l’esigenza che il RPCT sia dotato di una struttura organizzativa di supporto 
adeguata, per qualità del personale e per mezzi tecnici, al compito da svolgere, obiettivo non 
raggiungibile in enti di queste dimensioni . 

 
REFERENTI E RESPONSABILI DEI SERVIZI 
svolgono attività informativa nei confronti del RPCT e dell’autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R. n. 
3/1957; art.1, comma 3, l. n. 20/1994; art. 331 c.p.p.); 
partecipano al processo di gestione del rischio; 
propongono le misure di prevenzione; 
assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 
adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione 
del personale; 
osservano le misure contenute nella Disciplina di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (art. 
1, comma 14, della l. n.190/2012). 

 
I RESPONSABILI DI SERVIZI/ REFERENTI SONO PERTANTO TENUTI A COLLABORARE 
CON IL RPCT: 

1. nella definizione dell'analisi del contesto esterno; 

2. nella mappatura dei processi; 

3. nell'identificazione degli eventi rischiosi; 

4. nell'analisi delle cause; 

5. nella valutazione del livello di esposizione al rischio dei processi; 

6. nella identificazione e progettazione delle misure. 

 
RASA - RESPONSABILE DELL’ANAGRAFE UNICA DELLE STAZIONI APPALTANTI 
L’unione ha attribuito il ruolo di RASA al Responsabile del Servizio tecnico Arch. migliardi Barbara 
con decreto di nomina n. 10 del 17.03.2022 per lo svolgimento delle funzioni previste dalle norme 
ad oggi vigenti, come ulteriore misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della 
corruzione (articolo 33-ter del Decreto-legge del 18 ottobre 2012 n. 179). 

 
TUTTI I DIPENDENTI DEL COMUNE 

1. partecipano al processo di gestione del rischio; 
2. osservano le misure contenute nella Disciplina di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza. 

(art. 1, comma 14, della l. n. 190/2012); 
3. segnalano le situazioni di illecito al RPCT; 
4. segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 241/1990; artt. 6 e 7 Codice di 

comportamento DPR 62/2013). 
 

COLLABORATORI A QUALSIASI TITOLO DELL’AMMINISTRAZIONE 
1. osservano le misure contenute nel presente documento; 

2. segnalano le situazioni di illecito; 
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3. sottoscrivono il loro impegno ad osservare il Codice di comportamento dell’Unione; 

4. autocertificano l’assenza di cause di inconferibilità e incompatibilità eventualmente 

necessarie; 

5. producono gli elementi necessari ad attestare l’assenza di conflitti di interesse. 

 
NUCLEO DI VALUTAZIONE 

1. considera i rischi e le azioni inerenti alla prevenzione della corruzione nello svolgimento dei 

compiti ad esso attribuiti; 

2. produce l’attestazione dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza, previsto dal d.lgs. 

150/2009; 

3. esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento e sulle eventuali integrazioni 

previste; 

4. verifica che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli obiettivi 

connessi all’anticorruzione e alla trasparenza; 

5. verifica i contenuti della relazione annuale con i risultati dell’attività svolta dal RPCT; 

6. può essere interpellato da Anac in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione 

della corruzione e trasparenza; 

7. offre supporto metodologico al RPCT e agli altri attori in riferimento alla corretta attuazione 

del processo di gestione del rischio corruttivo. 

 

D. LE RESPONSABILITÀ 

Del RPCT 

A fronte dei compiti che la legge attribuisce al RPCT sono previste consistenti responsabilità in 
caso di inadempimento (art. 1 comma 8, comma 12 della Legge n. 190/2012). 

 
L’art. 1, comma 14, individua due ulteriori ipotesi di responsabilità: 

• una forma di responsabilità dirigenziale che si configura nel caso di: “ripetute violazioni 

delle misure di prevenzione previste dal piano”; 
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• una forma di responsabilità disciplinare “per omesso controllo”. 

Il PNA 2022 (pag. 19 dell’allegato 3) precisa che - nei casi in cui all’interno dell'amministrazione vi 
sia una condanna per un reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato e il RPCT 
non abbia predisposto la sezione del PIAO prima della commissione del fatto, si configura un’ipotesi 
di responsabilità dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e all'immagine della pubblica 
amministrazione. 
Il RPCT può essere esentato dalla responsabilità ove dimostri di avere proposto una disciplina di 
prevenzione della corruzione e trasparenza con misure adeguate, di aver vigilato sul 
funzionamento e sull’osservanza dello stesso. 
In materia di Trasparenza, l'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale del RPCT 
anche ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio 
collegato alla performance individuale. 
Il RPCT non risponde dell'inadempimento degli obblighi di cui sopra se prova che tale 
inadempimento è dipeso da cause a lui non imputabili. 

 
DEI DIPENDENTI 

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione adottate con la Disciplina di Prevenzione della 
Corruzione e Trasparenza devono essere rispettate da tutto il personale, siano essi dipendenti o 
apicali (art. 1, comma 14, Legge n. 190). 

 
DEI RESPONSABILI DI AREA E COLLABORATORI 

Ai sensi dell’art. 46 del d.lgs. 33/2013, l'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti 
dalla normativa vigente, il rifiuto, il differimento e la limitazione dell'accesso civico, al di fuori delle 
ipotesi previste dall'articolo 5-bis, costituiscono elemento di valutazione della responsabilità 
dirigenziale. Gli stessi sono causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione e 
sono comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento 
accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili. 

 
Il PNA 2022 ribadisce lo specifico dovere dell’intera struttura di collaborare attivamente con il RPCT, 
dovere la cui violazione deve essere ritenuta particolarmente grave in sede di responsabilità 
disciplinare. 

 
 

E. SISTEMA DI MONITORAGGIO 
Il sistema di monitoraggio sull’attuazione della Disciplina di Prevenzione della Corruzione e 
Trasparenza ha ad oggetto: 

il monitoraggio sull’attuazione delle misure di prevenzione; 
il monitoraggio sul funzionamento complessivo dello strumento di prevenzione. 

 
Il monitoraggio sull’attuazione delle misure di prevenzione viene svolto su due livelli, secondo le 
seguenti modalità: 

un monitoraggio di primo livello, in capo ai Responsabili dell’attuazione delle misure di 
contenimento dei rischi corruttivi; 
un monitoraggio di secondo livello, in capo al RPCT. 

 
 

Nelle schede sono presenti le misure di mitigazione del rischio generali e specifiche, con il dettaglio dei 
responsabili e dei tempi di applicazione e attuazione, nonché i relativi indicatori, qualora 
disponibili, ai fini della realizzazione del monitoraggio. 
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Gli esiti del monitoraggio dovranno produrre informazioni utili a verificare l'efficacia delle misure e il loro 
impatto sull'organizzazione. 
Il RPCT ogni anno, entro il 15 dicembre o diversa data prevista da Anac, predispone la relazione recante i risultati 
dell’attività svolta, relativa alla realizzazione delle attività di monitoraggio di secondo livello, e si occupa della 
pubblicazione in formato pdf nella sezione “Amministrazione Trasparente”. 

 
Il monitoraggio sul funzionamento complessivo dello strumento di prevenzione riguarda invece tutte le fasi di 
gestione del rischio al fine di poter intercettare nuovi rischi emergenti, identificare eventuali processi 
organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, prevedere nuovi o più efficaci criteri per l’analisi e la 
ponderazione del rischio. L’obiettivo è considerare eventuali ulteriori elementi che possano incidere sulla 
strategia di prevenzione della corruzione e, se necessario, modificare il sistema di gestione del rischio per 
migliorare i presidi adottati, potenziando e rafforzando gli strumenti in atto, eventualmente promuovendone 
di nuovi. 

 
Le informazioni fornite dal sistema di monitoraggio sull'anno precedente sono utilizzate per l'aggiornamento 
annuale della Disciplina di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza. 

 
 

F. COORDINAMENTO CON GLI STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE 
Per rendere evidente l’integrazione degli strumenti programmatori e garantire il collegamento tra performance 
e prevenzione della corruzione, nel PIAO dell’Ente e nel relativo Sistema di Misurazione e Valutazione, si farà 
riferimento a obiettivi, indicatori e target relativi a risultati collegati alla Disciplina di Prevenzione della 
Corruzione e Trasparenza. 
Dunque, l’Ente inserirà nel proprio PIAO obiettivi di performance organizzativa (tramite indicatori di risultato 
e di processo, prevalentemente associabili al livello strategico e operativo) e di performance individuale 
(obiettivi assegnati ai Responsabili, al Vice Segretario /RPCT e al personale a vario titolo coinvolto), relativi 
all’attuazione della disciplina della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
Le misure di trattamento specifiche del rischio individuano, in maniera vincolante, le azioni, i relativi 
responsabili ed i tempi massimi. Il monitoraggio di tali misure può essere effettuato analogamente a quanto 
previsto dal sistema dei controlli interni, ovvero nei diversi step di monitoraggio intermedio del grado di 
raggiungimento del PEG/Piano Performance definiti nel corso dell’anno. 
Gli obiettivi Anticorruzione e Trasparenza sono infine rendicontati nei documenti di consuntivazione degli 
obiettivi annuali a chiusura del ciclo della performance (Relazione sulla performance). 

 
 

F. ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO 
L’analisi del contesto esterno rappresenta la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio, 
attraverso la quale ottenere informazioni necessarie a comprendere come il rischio di corruzione possa 
manifestarsi all’interno dell’amministrazione per via della specificità dell’ambiente in cui la stessa opera in 
termini di strutture territoriali e dinamiche sociali, economiche e culturali. 
 
Appare pertanto utile rilevare i fattori legati al territorio Provinciale piuttosto che a quello più piccolo dell’Unione, 
ma che consente sicuramente una visione più ampia del contesto esterno, che può cosi consentire di indirizzare con 
maggiore efficacia e precisione la strategia di gestione del rischio. 
 
La Provincia di Asti confina a nord-ovest con la città metropolitana di Torino, a est con 
la provincia di Alessandria, a sud con la Liguria (provincia di Savona) per soli 3 km nel comune 
di Serole e a ovest con la provincia di Cuneo. 
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Secondo i dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della 
sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata per l’anno 2021 disponibile alla pagina web: 
https://www.camera.it/leg18/494?idLegislatura=18&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria 
e  nella Relazione al Parlamento sull'attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa 
Antimafia (DIA) per il 2^ semestre 2021, Presentata dal Ministro dell’Interno, Trasmessa alla Presidenza il 
15 settembre 2022, consultabile al seguente indirizzo web  
https://www.camera.it/leg18/494?idLegislatura=18&categoria=074&tipologiaDoc=elenco_categoria 
emerge che: 
il Piemonte sia un territorio eletto dalle mafie e in particolare dalla criminalità organizzata calabrese il cui 
radicamento in Regione è risalente nel tempo e trova le sue origini nel fenomeno migratorio degli anni ’50. 
Dalle prime cellule di ‘ndrangheta si è arrivati peraltro e nel tempo alla costituzione di veri e propri locali33. 
Tra le cause dell’insediamento delle consorterie criminali organizzate inoltre si ricorda la presenza nella 
Regione di condannati a regime detentivo differenziato presso le Case Circondariali di Novara e di Cuneo 
fattore di tradizionale richiamo per i familiari dei detenuti che tendono a stabilirsi nelle aree limitrofe 
creando presupposti di radicamento. Anche in Piemonte le consorterie criminali tendono ad agire sotto 
traccia facendo ricorso ad azioni violente solo quale extrema ratio in ossequio alla necessità di perseguire le 
proprie finalità illecite senza suscitare l’attenzione delle forze dell’ordine. La propensione delle 
organizzazioni mafiose alla penetrazione del tessuto socio-economico anche nel Piemonte è confermata dagli 
esiti dell’operazione “Platinum – Dia”34 conclusa dalla DIA unitamente alla Kriminalpolizeidirektion di 
Friedrichshafen (D) ed alla Polizia economico-finanziaria di Ulm (D) nell’ambito di una Squadra Investigativa 
Comune (Joint Investigation Team) con l’esecuzione di 33 misure restrittive nel mese di maggio 2021 in 
Italia, Germania, Romania e Spagna. Ulteriori sviluppi investigativi svolti nel secondo semestre del 2021 
hanno consentito di individuare tra l’altro un sodalizio dedito all’importazione e commercializzazione di 
numerose autovetture provenienti dall’estero in prevalenza dalla Germania in evasione totale o parziale 
delle imposte. Stesso dicasi per l’operazione “Ofanto”35 conclusa dalla DIA nel mese di novembre 2021 che 
ha permesso di individuare il commercialista di taluni personaggi ritenuti vicini ai clan ‘ndranghetisti 
operanti nella provincia di Torino ed in altre aree dell’Italia settentrionale responsabile di diversi delitti quali 
il trasferimento fraudolento di valori ed emissione e annotazione di fatture per operazioni inesistenti per cui 
è stato condannato in primo grado alla pena di 6 anni di reclusione. Parimenti si segnala l’operazione “Cavallo 
di Troia”36 conclusa il 1 dicembre 2021 dalla Guardia di finanza che ha consentito di individuare un sodalizio 
criminale dedito alla commissione di articolate frodi fiscali e fallimentari in grado di generare profitti illeciti 
per circa 2,5 milioni di euro. Tra l’altro importanti inchieste degli ultimi anni – per citarne alcune si ricordano 
le operazioni “Crimine” (2010), “Minotauro (2011), “Maglio” (2011), “Colpo di Coda” (2012), “Esilio”, “Val 
Gallone” (2013), “San Michele” (2014) e “Barbarossa” (2018) – hanno fornito puntuale riscontro circa l’esatta 
indicazione nell’area dell’esistenza di strutturati organismi mafiosi calabresi37. Per i Comune di Torino38 è 
emersa l’operatività di più locali di ‘ndrangheta. Si cita quello di Natile di Careri a Torino denominato anche 
locale di San Francesco al Campo dei cc.dd. “natiloti” costituito dai CUAIETTO-PIPICELLA di Natile di Careri 
unitamente a esponenti delle ‘ndrine CATALDO di Locri, PELLE di San Luca e CARROZZA di Roccella Ionica. 
Ancora a Torino insiste il locale di Siderno fondato dai COMMISSO di Siderno e da alcuni elementi dei CORDÌ 
di Locri. Per la provincia torinese risulterebbe attivo il locale di Cuorgnè emanazione di quelli di Grotteria 
(specificamente della famiglia BRUZZESE), di Mammola (i CALLÀ), di Gioiosa Jonica (con particolare 
riferimento al gruppo URSINO-SCALI) e di Condofuri (CASILE-RODÀ). Si ricordano anche il locale di Platì a 
Volpiano attivato dai BARBARO e da alcuni affiliati al cartello TRIMBOLI-MARANDO-AGRESTA di Platì e il 
locale di Rivoli espressione delle consorterie di Cirella di Platì e della ‘ndrina ROMEO di San Luca. Anche il 
locale di Gioiosa Jonica a San Giusto Canavese39 istituito dagli SPAGNOLOVARACALLI di Ciminà e Cirella di 
Platì, con elementi delle cosche URSINO-SCALI di Gioiosa Ionica e RASO-ALBANESE di San Giorgio Morgeto, 
il locale di Cassari di Nardodipace a Chivasso costituito dai GIOFFRÈ-SANTAITI e dai SERRAINO di Reggio 
Calabria e Cardeto, dai PESCEBELLOCCO di Rosarno e dai TASSONE di Cassari di Nordipace. Sono da citare 
inoltre il locale di Gioiosa Jonica a Moncalieri istituito dagli URSINO di Gioiosa Ionica, unitamente ad alcuni 
affiliati agli URSINO-SCALI di Gioiosa Ionica e agli AQUINO-COLUCCIO di Marina di Gioiosa Ionica. Infine si 
annoverano il locale di Giaveno impiantato dai BELLOCCO-PISANO del locale di Rosarno e da esponenti della 
famiglia palermitana MAGNIS, nonché il locale di San Mauro Torinese a capo dei quali vi è la ‘ndrina CREA 
riconducibile al sodalizio CREA-SIMONETTI originario di Stilo (RC). Per quanto concerne l’astigiano è emerso 
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il locale di Asti espressione di esponenti delle famiglie EMMA, STAMBÈ e CATARISANO. In provincia di 
Vercelli si annoverano il locale di Santhià facente capo alla ‘ndrina RASO-GULLACE-ALBANESE e il locale di 
Livorno Ferraris riconducibile ai COMMISSO e alle consorterie vibonesi di Sorianello e Nardodipace. All’esito 
dell’inchiesta “Altan” (giugno 2020) veniva censito per la provincia di Cuneo il locale di Bra. Infine il locale 
del basso Piemonte con influenza sulla provincia di Cuneo e su quella di Alessandria che insiste 
prevalentemente su Alba, Sommariva del Bosco e Novi Ligure ma che proietta la sua influenza anche sulla 
provincia di Asti con ramificazioni fino al confine con la Liguria. In Piemonte i gruppi di origine 
‘ndranghetista esercitano la propria egemonia criminale lasciando spazio anche a cellule criminali di diversa 
matrice e come quelle riconducibili a cosa nostra in ragione di una condivisa e diffusa reciproca accettazione. 
Per quanto concerne i sodalizi stranieri si annovererebbe la presenza di gruppi criminali albanese, romena 
ed africana in particolare nigeriana connotati da una significativa vivacità criminale. La delinquenza albanese 
sarebbe stabilmente presente in Piemonte spesso in sinergia occasionale con forme malavitose di altre 
matrici in special modo italiane privilegiando il favoreggiamento e lo sfruttamento della prostituzione e i 
reati predatori. La criminalità romena invece si esprimerebbe tendenzialmente sia sotto forma di 
microcriminalità riferibile a singoli soggetti specializzati in reati predatori, sia nell’ambito delle più 
complesse organizzazioni che proprio in questo territorio nel recente passato hanno subito per la prima 
volta in Italia la contestazione di associazione di tipo mafioso in danno di connazionali40. Da tempo in 
Piemonte insisterebbe uno dei più considerevoli insediamenti criminali di origine africana. Oltre infatti a 
registrarsi la presenza di piccoli sodalizi che si occupano di reati a bassa specializzazione quali spaccio di 
stupefacenti e reati predatori risultano attivi gruppi organizzati di origine nigeriana i cui aderenti hanno già 
subito condanne per associazione di tipo mafioso41. Il semestre in esame tuttavia come si avrà modo di 
approfondire nel paragrafo dedicato alla provincia di Torino fa registrare il deposito nel mese di luglio 2021 
delle motivazioni della sentenza emessa dal Tribunale del capoluogo piemontese con riferimento al processo 
in rito ordinario “Maphite-Bibbia verde”42 che in estrema sintesi ed esprimendosi in senso contrario rispetto 
al giudizio abbreviato ha rilevato l’insussistenza dei requisiti idonei a qualificare il gruppo quale associazione 
di tipo mafioso. Per quanto concerne la criminalità cinese sarebbero confermati specifici interessi 
nell’ambito della contraffazione dei marchi, del favoreggiamento dell’immigrazione clandestina e 
conseguentemente dello sfruttamento lavorativo e sessuale di connazionali. Nella regione infine sarebbero 
presenti anche gruppi sinti e rom tendenzialmente dediti alla commissione di reati predatori. Per ulteriori 
approfondimenti sulle specificità provinciali del Piemonte si rimanda al capitolo 15.b43. 
 
 
33 In costante contatto con la casa madre reggina e sistematicamente attivi nel florido settore del narcotraffico, i cui proventi inquinano il tessuto 
economico anche grazie a una diffusa azione di corruttela. Tra l’altro, appare opportuno ricordare, in ordine all’infiltrazione delle Istituzioni, i 
provvedimenti di scioglimento di 3 Consigli comunali in provincia di Torino. Bardonecchia, primo nel nord Italia ad essere sciolto per infiltrazioni 
mafiose con DPR 2 maggio 1995, Leinì, sciolto per infiltrazioni mafiose con DPR 30 marzo 2012, Rivarolo Canavese, sciolto per infiltrazioni mafiose 
con DPR 25 aprile 2012. In taluni casi, alla base dei provvedimenti di scioglimento in questione è emerso come al sostegno elettorale fornito dalle 
consorterie avesse fatto seguito spesso l’aggiudicazione indebita di commesse ed appalti.  
34 OCC n. 23180/16 RGNR e 18466/17 RGGIP emessa dal GIP del Tribunale di Torino.  
35 Decreto n. 61/2021 del Tribunale di Torino – Sez. MP. 36 P.p. n. 2852/2019 RGNR – n. 13541/2020 RGGIP del Tribunale di Torino. 35 Decreto n. 
61/2021 del Tribunale di Torino – Sez. MP.  
36 P.p. n. 2852/2019 RGNR – n. 13541/2020 RGGIP del Tribunale di Torino.  
37 Il 29 e 30 dicembre 2021, Polizia di Stato ha dato esecuzione ad una misura restrittiva (OCC n. 21/18804 RGNR – n. 22831/21 RGGIP del GIP del 
Tribunale di Torino), nei confronti di 3 soggetti responsabili della detenzione di 54 kg. di hashish e di diverse armi da fuoco e ritenuti in contatto con 
affiliati a cosche calabresi.  
38 Gli esiti, tra gli altri, dell’operazione “Habanero” della DDA di Milano del luglio 2020 hanno dato conto della presenza a Torino della ‘ndrina GRECO 
del locale di San Mauro Marchesato (KR), espressione piemontese del locale di Cutro. 
39 Il 17 luglio 2021, a San Giusto Canavese (TO) l’associazione “Libera” ha intitolato a Marcella Di Levrano (vittima di mafia rapita l’8 marzo del 1990 
e barbaramente uccisa per il suo ruolo di collaboratrice di giustizia), la villa confiscata a un noto narcotrafficante arrestato nel mese di settembre 
2019 in Brasile, dove era in latitanza unitamente al figlio. 
 40 Si tratta dell’operazione “Brigada” (2013) che trae il nome dall’associazione criminale romena “Brigada Oarza”. Nei confronti di questo gruppo 
criminale la Corte di Appello di Torino ha sancito nel 2019 la connotazione di mafiosità.  
41 Si ricorda, nel recente passato, l’operazione “Valhalla Marine”, conclusa dalla Polizia di Stato nel mese di ottobre 2020 nei confronti di un gruppo 
nigeriano denominato VIKING operante in Piemonte e ramificato in altre città italiane.  
42 P.p. 21522/17 e n. 8014/18 della Procura della Repubblica di Torino.  
43 https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/semestrali/sem/2021/2sem2021.pdf 
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[pagg. XXII – XXIII] Anche in provincia di Alessandria recenti evidenze investigative hanno confermato l’operatività 
di sodalizi per lo più di matrice ‘ndranghetista. Si ricordano, in particolare, l’operazione “Alba Chiara” che nel 2011 
aveva evidenziato l’esistenza del locale del basso Piemonte e l’operazione “Terra di Siena-Alchemia” che nel 2016 
aveva disvelato la presenza in provincia di soggetti contigui alla ‘ndrina RASO-GULLACE-ALBANESE. Il 13 settembre 
2021 la DIA ha dato esecuzione a un decreto di confisca57 nei confronti di 2 soggetti in quanto indiziati di essere 
contigui al predetto gruppo RASO-GULLACE-ALBANESE. Il provvedimento ha riguardato l’intero compendio 
aziendale di una società con sede a Serravalle Scrivia (AL), nonché beni immobili e mobili oltre a svariati rapporti 
creditizi per un valore di circa 2 milioni di euro. È stata altresì disposta in capo ai predetti la sorveglianza speciale 
di P.S. rispettivamente per 3 anni e 6 mesi e per 2 anni e 6 mesi. Per quanto concerne la criminalità di matrice 
siciliana si segnala che il 2 novembre 2021 la DIA ha dato esecuzione a un decreto di sequestro di beni58 nei 
confronti di un imprenditore originario di Caltanissetta dedito alla promozione ed alla gestione di cooperative di 
pulizia. Questi, pregiudicato per gravi reati contro il patrimonio e la persona, è considerato vicino a cosa nostra 
nissena. La misura ablativa ha interessato 8 beni immobili, 2 beni mobili, diversi rapporti finanziari, nonché quote 
di partecipazione in 2 società operanti nel settore immobiliare per un valore di oltre 1 milione di euro. Per quanto 
riguarda la criminalità di matrice straniera, la provincia in questione sarebbe scenario di convivenza tra gruppi 
albanesi, africani59 e romeni che gestiscono prevalentemente il mercato della prostituzione e degli stupefacenti. 
Anche in provincia di Asti, secondo talune recenti evidenze investigative60, si annovererebbe la presenza di soggetti 
legati alla criminalità di tipo mafioso per lo più di origine calabrese. Le motivazioni depositate il 28 ottobre 2021 in 
ordine al giudizio di secondo grado61 del processo “Barbarossa” (2018)62 risalente al 31 maggio 2021 (in parziale 
riforma del giudicato di prime cure in relazione al quale ha riconosciuto la colpevolezza di tutti gli imputati, seppur 
con una rilevante riduzione delle pene inflitte), permettono di apprezzare come la tesi accusatoria sia stata 
riconosciuta ed abbia di fatto certificato l’esistenza ad Asti di una cellula ‘ndranghetistica espressione delle famiglie 
STAMBÈ, CATARISANO ed EMMA. Difatti, secondo la Corte “…è stata raggiunta piena prova dell’esistenza di un 
sodalizio mafioso operante nelle zone di Costigliole d’Asti e di Asti, il quale presentava le caratteristiche richieste 
dalle più recenti pronunce del giudice di legittimità per la sussistenza della fattispecie descritta dall’art. 416 bis c.p. 
Tutti gli elementi costitutivi della norma incriminatrice, indicati nel comma 3 della disposizione citata, vale a dire 
l’avvalimento della forza intimidatrice del vincolo associativo, generatrice di una condizione diffusa di sottomissione 
ed omertà, la quale è utilizzata dal sodalizio al fine di commettere reati e di acquisire la gestione o il controllo di 
attività economiche, sono presenti nella vicenda in esame…”. Inoltre nel prosieguo delle argomentazioni si legge che 
le risultanze investigative acquisite “…avvalorano ulteriormente la tesi qui sostenuta, della locale di Asti come di una 
derivazione periferica della ‘ndrangheta calabrese, che decide in autonomia l’inserimento di un nuovo sodale nella 
compagine, ma mutuando le procedure, i riti, gli istituti, le regole della casa madre, le quali attribuiscono 
esclusivamente al capo società la decisione insindacabile sulle nuove affiliazioni…”. Per quanto concerne la 
criminalità di altra matrice si ricorda la conclusione dell’operazione “I figli di Antonio”63 il 23 luglio 2021 da parte 
dei Carabinieri. Nello specifico è stata eseguita una misura restrittiva nei confronti di 8 persone di origine napoletana 
ritenute responsabili di reati predatori nei confronti di persone anziane perpetrati in molteplici comuni delle regioni 
Piemonte, Valle d’Aosta, Liguria, Umbria, Emilia Romagna, Lombardia e Veneto. Nella provincia astigiana inoltre 
coesisterebbero sodalizi albanesi, africani e romeni che gestiscono prevalentemente il mercato della prostituzione 
e degli stupefacenti. Sarebbero altresì presenti gruppi sinti tendenzialmente dediti alla commissione di reati 
predatori. 
56 P.p. n. 17772/21 RGNR della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Torino.  

57 N. 82/2019 RG MP - 164/2021 Provv. emesso dal Tribunale di Reggio Calabrio – Sez. M.P.  

58 N. 74-2021 RG MP emesso dal Tribunale di Torino.  

59 In particolare, si richiamano gli esiti dell’operazione “Valhalla Marine” (ottobre 2020), conclusa dalla Polizia di Stato anche nella provincia di Alessandria. Si 
ricorda, altresì, l’operazione “Drugs Taxi Drive” (P.p. 228/2021 Tribunale di Alessandria) conclusa il 25 ottobre 2021 dai Carabinieri, che ha consentito di 
disarticolare una organizzazione criminale prevalentemente composta da soggetti nordafricani, dedita allo spaccio di ingenti quantitativi di sostanza 
stupefacente. Le attività di indagine, in particolare, hanno consentito di sottoporre a misura restrittiva 13 persone.  

60 Tra le quali le operazioni “Crimine” e “Alba Chiara”. In particolare quest’ultima, del 2011, aveva individuato il locale del basso Piemonte con competenza 
anche sull’astigiano. Più di recente all’esito dell’operazione “Barbarossa” del maggio 2018 si è fatta luce sull’operatività del locale di Asti con ruoli di vertice e 
procedure interne di affiliazione costituito da esponenti delle famiglie EMMA, STAMBÈ e CATARISANO.  

61 Sentenza n. 4001/21 del 31 maggio 2021del Tribunale di Torino.  

62 Si ricorda il pronunciamento della 1^ Corte di Assise d’Appello di Torino che, il 5 ottobre 2021, in relazione all’omicidio di un foggiano occorso ad Isola d’Asti 
il 12 gennaio 2013, in parziale riforma del giudicato di primo grado, ha emesso sentenza di condanna a 18 anni di reclusione nei confronti di 2 soggetti 
catanzaresi, uno dei quali già condannato a 6 anni di reclusione nell’ambito dell’operazione “Barbarossa”. 

 63 P.p. 832/2021 RG mod. 21 Procura della Repubblica di Asti. 
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Si evidenzia, infine, che la Prefettura - UTG di Alessandria ha istituito l’elenco dei fornitori, prestatori di servizi ed 
esecutori di lavori non soggetti a tentativo di infiltrazione mafiosa, operanti nei settori maggiormente a rischio (cd. 
white list), previsto dalla legge n. 190/2012 e dal D.P.C.M. 18 aprile 2013 entrato in vigore il 14/08/2013. 
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G. ANALISI DEL CONTESTO INTERNO 
Il presente documento tiene conto della specificità della struttura organizzativa comunale dell’Ente 
al 01.01.2023. 

 
Complessivamente alla data del 1.1.2021, l’organico dell’Unione è di n. 2 dipendenti a tempo 
indeterminato di cui 1 part time, n 3 dipendenti a tempo determinato ex SCAU, n. 1 Vice Segretario 
in servizio. 
 
MAPPATURA DEI PROCESSI A PIU ELEVATO RISCHIO DI CORRUZIONE DELL’ENTE 

L’attività di valutazione del rischio comprende il processo di identificazione, analisi e ponderazione 
del rischio. L’identificazione del rischio consiste nella ricerca, individuazione e descrizione del rischio 
e richiede che vengano fatti emergere per determinati procedimenti i possibili rischi di corruzione. 
L’attività di identificazione dei rischi è svolta con il coinvolgimento del personale in servizio, con il 
coordinamento del Responsabile della prevenzione e corruzione e dell’O.I.V./Nucleo di Valutazione il 
quale contribuisce alla fase di identificazione mediante le risultanze dell’attività di monitoraggio sulla 
trasparenza e sui controlli interni. A questo si aggiungono le eventuali azioni propositive di 
associazioni di consumatori, utenti che possono offrire un contributo con la loro esperienza. L’analisi del 
rischio consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che il 
rischio produce per giungere alla determinazione del livello di rischio. Infine la ponderazione del 
rischio consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel raffronto con altri rischi al fine di 
decidere le priorità e l’urgenza di trattamento. L’analisi dei rischi permette di ottenere una 
classificazione degli stessi in base al livello di rischio più o meno elevato. In seguito a tale analisi ed in 
via generale ed esemplificativa, costituiscono attività a maggior rischio di corruzione quelle che 
implicano: 

 
a) Acquisizione e progressione del personale. Reclutamento. 
b) Gestione del rapporto di lavoro. 
c) Provvedimenti a favore di terzi con effetto economico (incarichi, collaborazioni, contributi, 
sussidi, agevolazioni ecc.).) 
d) Affidamento lavori servizi e forniture. 
e) Provvedimenti a favore di terzi privi di effetto economico diretto (attività in materia edilizia e 
urbanistica, attività in materia economica). 
f) Attività certificatoria, autoritativa, legale, contrattuale, tributaria e patrimoniale. 

 
 

ANALISI ATTIVITÀ A RISCHIO DI CORRUZIONE 
 

Sono stati presi in considerazione i settori comunali e le attività svolte dall’Ente che risultano 
maggiormente esposti al rischio di corruzione, attribuendo a ciascun procedimento un livello 
di rischio, al fine di focalizzare i controlli sulle procedure ad alto rischio. 

 
VALORI E FREQUENZE DELLE PROBABILITA’ 

 
0 nessuna probabilità / 1 improbabile / 2 poco probabile / 3 probabile / 4 molto probabile / 
5 altamente probabile 

VALORE E IMPORTANZA DELL’IMPATTO 
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0 nessun impatto  /  1 marginale   /  2 minore   /   3 soglia   /   4 serio  /   5 superiore 

 
VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEL RISCHIO 

Valore frequenza x valore impatto 
 

Ogni processo viene misurato sulla base della metodologia proposta all’interno del Piano 
Nazionale Anticorruzione, per la valutazione del rischio (allegato 5 del PNA) con la seguente 
“scala di livello rischio”: 

 
-Nessun rischio con valori < 5 
-Livello rischio “marginale” con valori tra 5 e 10 
-Livello rischio “attenzione” con valori tra 10 e 15 
-Livello rischio “serio” con valori tra 15 e 20 
-Livello rischio “elevato” con valori > 20 

 
 

 
In particolare, il presente specifica ed individua i processi maggiormente a rischio, così come 
indicati nell’ allegato n.1). 
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I. TRATTAMENTO DEL RISCHIO: PREVISIONE DELLE MISURE GENERALI 
 

A. Codice di comportamento 
Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della 

sua attuazione 

Giunta per approvazione e aggiornamento del Codice di 

Comportamento RPCT per comunicazione e controllo dipendenti 
Responsabili di Settore per i fornitori 

Servizio Risorse Umane per nuovi assunti e collaboratori occasionali 

Indicatori di 

monitoraggio e 

Valori attesi 

Violazioni al Codice di Comportamento: 0 

Consegna Codice a nuovi assunti/collaboratori: 100% 

 
B1. Rotazione ordinaria e B2. Rotazione straordinaria 

Stante l’attuale configurazione della struttura organizzativa dell’Unione l’infungibilità dei ruoli del 
personale e i vincoli di finanza pubblica non consentono all’Ente di utilizzare la “rotazione 
ordinaria” al livello delle Posizioni Organizzative, evidenziando inoltre criticità anche nell’ambito 
dell’applicazione di tale principio nell’area degli incaricati di Responsabili di Procedimento. L’Ente 
assimila a procedure di rotazione ordinaria i periodici processi di riorganizzazione interna, nonché 
le variazioni di personale incaricato dei singoli procedimenti amministrativi a seguito di dimissioni 
e nuove assunzioni. 
La “rotazione straordinaria” è obbligatoriamente prevista per i reati di corruzione, concussione, 
istigazione alla corruzione, millantato credito, turbata libertà degli incanti e del procedimento di 
scelta del contraente negli affidamenti, mentre è nelle facoltà dell’Ente disporla per gli altri reati 
contro la P.A.  
L’unione si impegna ad attuare la “rotazione straordinaria” anche in caso di attesa della conclusione 
di procedimenti penali a carico del medesimo soggetto, allineandosi all’orientamento normativo 
volto a rendere autonomi i due procedimenti. 

 
Modalità della programmazione della misura: 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della 

sua attuazione 

Giunta per deliberazione processi di riorganizzazione e 
aggiornamento 

Segretario/RPCT per attivazione della misura 
Indicatori di 

monitoraggio e 

Valori attesi 

Rotazioni ordinarie attivate su programmate: 100% 

Rotazioni straordinarie attivate su necessarie: 100% 
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C . Inconferibilità - incompatibilità - incarichi extraistituzionali 
Per i titolari di PO 
Al momento del conferimento di ogni incarico di Posizione Organizzativa ogni dipendente deve 
sottoscrivere apposita dichiarazione sostitutiva circa l’inesistenza di cause di inconferibilità e di 
incompatibilità. Tali dichiarazioni sono comunque rese annualmente da ogni incaricato di Posizione 
Organizzativa e dai loro sostituti. 

 
Per i commissari di gara 
Al momento del conferimento di ogni incarico quale commissario di gara, ogni soggetto sia interno 
all’ente sia esterno deve sottoscrivere apposita dichiarazione sostitutiva circa l’inesistenza di cause 
di inconferibilità e di incompatibilità. Tali dichiarazioni sono pubblicate in Amministrazione 
Trasparente/Bandi di gara e contratti, nella raccolta dedicata alla singola procedura di 
approvvigionamento. 

 
Attività e incarichi extra-istituzionali 
All’atto del rilascio dell’autorizzazione all’incarico, il Responsabile di Settore del dipendente (o 
il Segretario/Vice Segretario per le PO) acquisisce opportuna dichiarazione di assenza conflitto 
di interesse per le attività extra-istituzionali eventualmente svolte. 

 
Modalità della programmazione della misura: 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della 

sua attuazione 

Segretario/RPCT per attivazione della misura 

Indicatori di 

monitoraggio e 

Valori attesi 

Verifiche attendibilità dichiarazioni inconferibilità/incompatibilità 

ricevute: 100% 

 
D. Whistleblowing 

 
Con la presente procedura si intende adottare un sistema di precauzioni finalizzate a tutelare 
il dipendente che intende segnalare situazioni di illecito (c.d. whistleblower), garantendone 
l'anonimato e contrastando ogni possibile discriminazione nei suoi confronti. 
Con il termine “illecito" non deve intendersi solo ed esclusivamente la fattispecie penalmente 
rilevante, ma anche tutti quegli atti o comportamenti che, pur non consistendo in specifici reati, 
contrastano con la necessaria cura dell'interesse pubblico e pregiudicano l'affidamento dei 
cittadini nell'imparzialità delle amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico 
interesse. 
Pertanto non esiste una lista tassativa di reati o irregolarità che possono costituire l'oggetto del 
whistleblowing. Devono essere considerate rilevanti le segnalazioni che riguardano 
comportamenti, rischi, reati o irregolarità a danno dell'interesse pubblico. Il whistleblowing 
non deve riguardare le lamentele di carattere personale del segnalante, eventualmente 
disciplinate da altre procedure. 
In tale ottica, l'obiettivo prioritario è quello di fornire al segnalante oggettive indicazioni 
operative circa: 

- i destinatari della segnalazione: il responsabile della prevenzione della corruzione; 
- l'oggetto e i contenuti della segnalazione, indicati attraverso apposita modulistica, 
messa a disposizione sul sito internet; 
- le modalità di trasmissione delle segnalazioni, secondo procedure che raccolgano 
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le segnalazioni dei dipendenti; 
- le forme di tutela che, con l'introduzione della normativa in materia di 
prevenzione della corruzione, devono essere offerte a tutela dei dipendenti per evitare 
possibili ripercussioni sulla loro vita lavorativa. 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della trasparenza è il soggetto 
destinatario delle segnalazioni del dipendente che intende denunciare un illecito o 
un'irregolarità all'interno dell'Amministrazione, di cui è venuto a conoscenza  nell'esercizio 
dell'attività lavorativa e che può riguardare comportamenti, rischi, reati o irregolarità a danno 
dell'interesse pubblico. Non essendo possibile redigere una lista completa e tassativa di 
fattispecie di comportamenti, reati o irregolarità, per cui, a titolo meramente esemplificativo, 
si può precisare che la segnalazione può riguardare azioni o omissioni che potrebbero 
configurare reati (es.: peculato, corruzione, concussione, abuso d'ufficio, malversazione a 
danno dello Stato, rifiuto o omissione d'atti d'ufficio, falso ideologico, falso materiale, turbata 
libertà degli incanti, frode nelle pubbliche forniture, truffa, furto, minaccia, violenza privata), 
che costituiscono violazioni al Codice di comportamento o che consistono in illegittimità o 
illeciti amministrativi e che possono comportare danni patrimoniali all'Ente o altra pubblica 
amministrazione o alla collettività. 
La segnalazione deve contenere tutti gli elementi utili ad accertare la fondatezza dei fatti 
oggetto della segnalazione, onde consentire agli uffici competenti di procedere alle dovute 
verifiche. 

 
In particolare, come previsto nel MODELLO PER LA SEGNALAZIONE DI CONDOTTE 
ILLECITE, La segnalazione deve: 

• descrivere il fatto (condotta ed evento); 
• indicare l’autore del fatto (indicando i dati anagrafici, se conosciuti, e, in caso 

contrario, ogni altro elemento utile all’identificazione); 
• indicare eventuali altri soggetti a conoscenza del fatto e/o in grado di riferire sul 

medesimo; 
• fornire eventuali documenti e/o ogni altra informazione che possa confermare 

la fondatezza dei fatti esposti; 
• in calce alla segnalazione deve essere apposta l’indicazione di luogo e data e la 

firma del segnalante. 

Le segnalazioni anonime verranno prese in considerazione solo se relative a fatti di 
particolare gravità e con contenuto adeguatamente dettagliato e circoscritto. 

La segnalazione va prodotta sull’apposito MODELLO PER LA SEGNALAZIONE DI 
CONDOTTE ILLECITE, allegata al presente piano e reperibile sul sito web, nella sezione 
dedicata alla prevenzione della corruzione. 
La segnalazione deve essere indirizzata al Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione, utilizzando l’apposito modello. 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione provvederà alla protocollazione 
delle segnalazioni in arrivo, in via riservata, e alla tenuta del relativo registro. 
La segnalazione può essere presentata a mezzo del servizio postale o tramite posta 
interna indirizzata al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
trasparenza. Per garantire la riservatezza, è necessario che la segnalazione venga inserita 
in una busta chiusa che rechi all’esterno la dicitura “riservata/personale”; 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della trasparenza verifica la 
fondatezza delle circostanze rappresentate nella segnalazione attraverso ogni attività 
che si ritiene opportuna, compresa l’audizione personale del segnalante e di eventuali 
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altri soggetti che possono riferire sui fatti segnalati, nel rispetto dei principi di 
imparzialità e riservatezza. 
Nella attività di gestione e verifica della fondatezza della segnalazione, il Responsabile 
della Prevenzione della Corruzione e della trasparenza può avvalersi della 
collaborazione delle strutture comunali competenti e, all’occorrenza, degli organi di 
controllo esterni al Comune, quali la Guardia di Finanza, il Comando dei Carabinieri, 
l’Agenzia delle Entrate, la Polizia di Stato. 
Nel caso in cui, completata l’attività di verifica, la segnalazione risulti fondata, il 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della trasparenza provvederà, in 
relazione alla natura della segnalazione, a: 

• presentare denuncia all’autorità giudiziaria competente; 
• comunicare l’esito dell’accertamento al Responsabile della struttura di appartenenza 

dell’autore della violazione accertata, per i provvedimenti di competenza, ivi inclusi i 
provvedimenti disciplinari, se sussistono i presupposti per l’azione disciplinare, ovvero 
all'Ufficio Procedimenti disciplinari; 

 
La legge 190/2012 art.1 comma 51 pone tre norme: 

• la tutela della riservatezza dell’identità del segnalante; 
• il divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower; 
• la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso previsto dagli articoli 22 e 

seguenti della legge 7 agosto 1990, n.241, e successive modificazioni, fatta esclusione 
delle ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54 bis d.lgs. n. 165/ 2001 
in caso di necessità di rivelare l’identità del denunciante. 

Ad eccezione dei casi in cui sia configurabile una responsabilità a titolo di calunnia e di 
diffamazione ai sensi delle disposizioni del codice penale e delle ipotesi in cui 
l’anonimato non è opponibile per legge, l’identità del whistleblower viene quindi 
protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione e non può essere rivelata senza il 
suo espresso consenso. 
La violazione dell’obbligo di riservatezza è fonte di responsabilità disciplinare. Nei 
confronti del dipendente che effettua una segnalazione ai sensi della presente procedura, 
non è consentita alcuna forma di ritorsione o misura discriminatoria, diretta o indiretta, 
per motivi collegati direttamente o indirettamente alla segnalazione stessa. Il dipendente 
che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver segnalato un illecito 
deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione al Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza, il quale valuterà la sussistenza degli 
elementi per poi, a sua volta, comunicare su quanto accaduto al responsabile 
sovraordinato del dipendente e all’UPD per gli accertamenti e i provvedimenti di 
competenza e può dare notizia dell’avvenuta discriminazione al Dipartimento della 
Funzione Pubblica. 

La presente procedura lascia impregiudicata la responsabilità penale e disciplinare del 
whistleblower nell’ipotesi di segnalazione calunniosa o diffamatoria ai sensi del codice 
penale e dell’art. 2043 del codice civile. 

 
Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, 

attraverso il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 

A tal fine, nell’ottica di un chiaro e anonimo accesso al whistleblowing, ha messo a 

disposizione, nella sezione Amministrazione Trasparente / altri contenuti una sezione 

che rimanda direttamente alle pagine dedicate a tale istituto sul sito 
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dell’ANAC, l’Autorità Nazionale Anticorruzione. E’ possibile consultare la normativa di 

riferimento (compresa la nuova legge in materia, L. 30 novembre 2017, n. 179 - 

Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano 

venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato), le 

procedure operative che garantiscano l’anonimato e il relativo modello da utilizzare per 

la segnalazione. 

I soggetti destinatari delle segnalazioni sono fin d’ora tenuti al segreto ed al massimo 

riserbo. Applicano con puntualità e precisione i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 

dell’Allegato 1 del PNA 2013 (raggiungibile da questo LINK). 

 

Modalità della programmazione della misura: 
Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della sua attuazione RPCT per monitoraggio del portale di segnalazione e 

dell’applicazione della misura 

Indicatori di monitoraggio e Valori 

attesi 

N. segnalazioni ricevute = 0 

Gestione corretta delle segnalazioni ricevute: 100% 

 
E. FORMAZIONE 

La formazione del personale è uno degli strumenti principali per la prevenzione della corruzione: 
il RPCT prevede – nell’ambito delle iniziative formative annuali – adeguati interventi dedicati alla 
formazione continua riguardante le norme e le metodologie per la prevenzione della corruzione. 

 
Modalità della programmazione della misura: 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della sua attuazione RPCT per svolgimento attività formativa verso 

Responsabili di Unità Organizzativa e Personale 

Indicatori di monitoraggio e Valori 

attesi 

N. ore formative effettuate = xx 

Personale formato su personale presente: 100% 

 

F. TRASPARENZA 
 

Anche la Trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione 
e per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. Da questo punto di vista essa, infatti, 
consente: 

• la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in generale, 
per ciascuna area di attività dell’amministrazione e conseguentemente la 
responsabilizzazione dei funzionari; 

• la conoscenza dei presupposti per l’avvio e lo svolgimento del procedimento e permette di 
verificare l’eventuale di “blocchi” anomali del procedimento stesso; 

• la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e permette di verificare 
l’eventuale utilizzo improprio di risorse pubbliche. 
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Modalità della programmazione della misura: 
 

Fasi/attività per la sua attuazione Come da descrizione misura e come meglio 

specificato nel paragrafo “N. SEZIONE 
TRASPARENZA” 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della sua attuazione RPCT per svolgimento attività di controllo 

Responsabili di Settore e personale incaricato per la 

corretta pubblicazione dei dati di competenza 

Nucleo di Valutazione, per l’annuale attestazione di 

conformità 

Indicatori di monitoraggio e Valori 

attesi 

Obiettivo suggerito nel PNA 2022: pubblicare il 50% 

dei dati rispetto ai quali è stato consentito l’accesso 

civico generalizzato nell’anno; 

 
Indicatore: (si/no) pubblicazione o meno di un 

determinato atto/dato/informazione oggetto di 

accesso civico generalizzato; 

 
Domanda di verifica: quanti dati sono stati pubblicati 

rispetto al totale di quelli a cui è stato concesso 

l’accesso civico generalizzato nell’anno? 

 
Modalità di verifica: 

- controllo colonna completezza griglia di 

attestazione annuale OIV (atteso: nessun voto < a 3) 

- monitoraggio richieste di accesso civico semplice e 

generalizzato (atteso: registro pubblicato 

semestralmente, 100% gestione) 
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G. Svolgimento attività successiva alla cessazione lavoro (Pantouflage) 
I dipendenti che negli ultimi tre anni di servizio hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per 
conto dell’Unione e, nel triennio successivo alla cessazione del rapporto, qualunque sia la causa di 
cessazione (e quindi anche in caso di collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti 
di accesso alla pensione), non possono avere alcun rapporto di lavoro autonomo o subordinato con 
i soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi. 
La norma sul divieto di Pantouflage prevede inoltre specifiche conseguenze sanzionatorie, quali la 
nullità del contratto concluso e dell’incarico conferito in violazione del predetto divieto; inoltre, ai 
soggetti privati che hanno conferito l’incarico è preclusa la possibilità di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni nei tre anni successivi, con contestuale obbligo di restituzione dei compensi 
eventualmente percepiti ed accertati ad essi riferiti.” 

 
Modalità della programmazione della misura: 

 
Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della 

sua attuazione 

Segretario/RUP 

Responsabili di Settore e personale incaricato per la corretta 
indicazione nei bandi di gara della clausola 

Indicatori di 

monitoraggio e Valori 

attesi 

Capitolati speciali d’appalto o Disciplinari di gara manchevoli 

dell’apposita clausola: 0% 

 
Casi pantouflage evidenziatisi: 0 
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H. Commissioni e conferimento incarichi in caso di condanna 
 

Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte dell’Ente, quale 
membro di commissione o altro incarico fiduciario, sono precedute da apposita dichiarazione 
sostitutiva del designato o del nominato attraverso la quale viene espressa l’insussistenza di 
condanne per delitti contro la PA. 
Per quanto attiene il controllo della veridicità di tali dichiarazioni, l’Unione  procede a richiedere a 
campione il certificato dei carichi pendenti dei Commissari di gara o di altri incaricati fiduciari 
diversi da Direttore Generale, Dirigente e Posizione Organizzativa. 
In ogni caso, l’Ente individua di norma i Commissari esterni di gara e di concorso fra i dipendenti 
di altri Enti pubblici 

 
Modalità della programmazione della misura: 

 
Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della 

sua attuazione 

Segretario- Vice Segretario /RPCT per attivazione della misura 

Indicatori di 

monitoraggio e Valori 
attesi 

Verifiche attendibilità dichiarazioni ricevute: 100% 

 

I. PATTI DI INTEGRITÀ 
Le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato 
rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di 
esclusione dalla gara. 
Si attua pertanto un attento monitoraggio sull’effettiva applicazione della misura, anche al fine delle 
successive valutazioni da operare sulle azioni da intraprendere per ridurre il rischio nell’area 
“contratti pubblici”. 

 
Modalità della programmazione della misura: 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della 

sua attuazione 

Responsabili Settore – redazione 

Segretario /Vice Segretario – verifica e proposta 

alla Giunta  

Indicatori di 

monitoraggio e Valori 

attesi 

Rispetto tempi realizzazione misura: 100% 

Bandi privi del Patto Integrità dopo la relativa approvazione: 0% 
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L. TRATTAMENTO DEL RISCHIO: PREVISIONE DELLE MISURE SPECIFICHE 

 
Il modo principale per il controllo da parte dei cittadini e degli utenti delle attività svolte 
dall’Ente che risultano a più alto rischio di corruzione risulta la pubblicazione di informazioni 
relative ai vari procedimenti amministrativi effettuata sul sito web del Comune. 

Per i procedimenti di cui Ai processi indicati nell’allegato 1) vengono 
individuate le seguenti misure di contrasto e sono previsti i controlli di cui 
appresso 

 

 MISURE- CONTROLLI  FREQUENZA 
REPORT 

RESPONSA
BILE 
DELL’ATTI
VITA’  

 

Controllo su bilancio. mantenimento equilibri 
finanziari sul bilancio – verifica regolari impegni di 
spesa 

costante Responsabile 
Servizio finanziario 

 

Controllo composizione commissioni di 

gara e di concorso: 

rotazione, verifica dichiarazioni 

incompatibilità 

Pubblicazioni verbali 

In occasione della 
nomina di ciascuna 
commissione di gara  o 
di concorso 

Presidente della 
commissione e 
Segretario  

 

Verifica dei tempi di rilascio di 
autorizzazioni, concessioni, abilitazioni e  
ogni altro atto o 
Provvedimento. 
Tracciabilità   delle   richieste tramite procedure  
informatiche 

   annuale Responsabili dei 
Servizi e Segretario  

 

Controllo a campione delle dichiarazioni 
sostitutive 

 annuale Responsabili di 
Servizio 

 

Controllo affidamenti diretti in merito a obbligo  
motivazione scelta procedura 
Pubblicazione tempestiva atti di affidamento 

semestrale Responsabili di 
Servizio 

 

Controllo pubblicazione telematica di atti, 
documenti e procedimenti 

costante Responsabili di Servizio  

Controllo a campione regolarità procedimenti di 
acquisti di beni e forniture di servizi 

annuale Segretario   

Controllo contenuti (dati e documenti) a obbligo di 
pubblicazione nella sezione del sito istituzionale 
denominata “Amministrazione Trasparente” 

annuale Segretario   
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1.   TRASPARENZA 
 
 

Il nuovo accesso civico 
Il D.lgs. 97/2016 ha modificato ed integrato il D.lgs. 14 marzo 2013 n. 33 (cd. “Decreto trasparenza”), 
con particolare riferimento al diritto di accesso civico, formalizzando le diverse tipologie di accesso 
ad atti e documenti da parte dei cittadini: 
Accesso “generalizzato” che determina il diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione; 
Accesso civico “semplice” correlato ai soli atti ed informazioni oggetto di obbligo di pubblicazione 
(art. 5 D.lgs. 33/2013); le modalità e i responsabili della procedura di accesso civico sono pubblicati 
sul sito istituzionale al link “Amministrazione Trasparente\Altri contenuti\Accesso Civico”; 
Accesso documentale riservato ai soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà che 
l'ordinamento attribuisce loro, a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari (Artt. 
22 e succ. L.241/90). 
Le modalità di attivazione dell’accesso civico generalizzato, l’iter e le esclusioni e le limitazioni 
all’accesso, così come dettagliate nelle determinazioni di ANAC sono state recepite in toto dal 
Comune 
Obblighi di pubblicazione 
La sezione 2.3. del PIAO deve necessariamente riguardare la programmazione degli obiettivi e dei 
flussi procedimentali per garantire la trasparenza amministrativa. Essa costituisce presupposto per 
realizzare una buona amministrazione ma anche misura di prevenzione della corruzione, come la 
stessa Corte Costituzionale ha evidenziato, laddove considera la legge 190/2012 “principio-argine 
alla diffusione di fenomeni di corruzione”. 
Il ruolo di primo piano che il legislatore ha attribuito alla trasparenza si arricchisce, a seguito 
dell’introduzione del PIAO, con il riconoscimento del suo concorrere alla protezione e alla creazione 
di valore pubblico. Essa favorisce, in particolare, la più ampia conoscibilità dell’organizzazione e 
delle attività che ogni amministrazione o ente realizza in favore della comunità di riferimento, degli 
utenti, degli stakeholder, sia esterni che interni. 
Le amministrazioni che sono tenute ad adottare il PIAO osservano gli obblighi di pubblicazione 
disciplinati dal d.lgs. n. 33/2013 e dalla normativa vigente, da attuare secondo le modalità indicate 
dall’Autorità nella delibera n. 1310/2016 e nell’Allegato 1) alla stessa, così come recentemente 
aggiornato da ANAC attraverso il PNA 2022-2024. 
Il legislatore ha previsto che nei PTPCT sia predisposta una specifica programmazione, da 
aggiornare annualmente, in cui definire i modi e le iniziative volti all'attuazione degli obblighi di 
pubblicazione, ivi comprese le misure organizzative per assicurare la regolarità e la tempestività dei 
flussi informativi. 
In tale programmazione rientra anche la definizione degli obiettivi strategici, compito affidato 
all’organo di indirizzo dell’amministrazione. La promozione di maggiori livelli di trasparenza, 
infatti, costituisce obiettivo strategico di ogni amministrazione che deve tradursi nella definizione 
di obiettivi organizzativi e individuali. 
Al fine di garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare, caratteristica 
essenziale della sottosezione PIAO è l’indicazione dei nominativi dei soggetti responsabili di ognuna 
delle citate attività (elaborazione, trasmissione, pubblicazione dei dati e monitoraggio 
sull’attuazione degli obblighi - Allegato Mappa della Trasparenza). 

 
Il monitoraggio sull’attuazione della trasparenza è volto a verificare se l’ente abbia individuato 
misure organizzative che assicurino il regolare funzionamento dei flussi informativi per la 
pubblicazione dei dati nella sezione “Amministrazione trasparente”; se siano stati individuati i 
responsabili della elaborazione, trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle 



26 
 

informazioni e dei dati; se non siano stati disposti filtri e/o altre soluzioni tecniche atte ad impedire 
ai motori di ricerca web di indicizzare ed effettuare ricerche, salvo le ipotesi consentite dalla 
normativa vigente; se i dati e le informazioni siano stati pubblicati in formato di tipo aperto e 
riutilizzabili. 
Il monitoraggio sulle misure di trasparenza consente al RPCT di formulare un giudizio sul livello di 
adempimento degli obblighi di trasparenza indicando quali sono le principali inadempienze 
riscontrate nonché i principali fattori che rallentano l’adempimento. 
Tale monitoraggio è altresì volto a verificare la corretta attuazione della disciplina sull’accesso civico 
semplice e generalizzato, nonché la capacità delle amministrazioni di censire le richieste di accesso 
e i loro esiti all’interno del registro degli accessi. 
Gli esiti dei monitoraggi svolti sia sulle misure di trasparenza adottate che sulle richieste di accesso 
civico, semplice e generalizzato, sono funzionali alla verifica del conseguimento degli obiettivi 
strategici dell’amministrazione e, in particolare, di quelli orientati al raggiungimento del valore 
pubblico. 
Le risultanze del monitoraggio sono altresì strumentali alla misurazione del grado di rispondenza 
alle attese dell’amministrazione delle attività e dei servizi posti in essere dalla stessa. Ciò in quanto 
le informazioni raccolte a valle del processo di monitoraggio sono rilevanti ai fini della 
programmazione futura e utili al miglioramento delle attività e dei servizi erogati 
dall’amministrazione. 

 
Il monitoraggio sugli obblighi di pubblicazione si connota per essere: 
- un controllo successivo: in relazione poi alla loro gravità, il RPCT segnala i casi di mancato o 
ritardato adempimento degli obblighi agli organi/soggetti competenti; 
- relativo a tutti gli atti pubblicati nella sezione AT (il monitoraggio, può infatti riguardare anche la 
pubblicazione di dati diversi da quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria (“dati ulteriori”) 
soprattutto ove concernano i processi PNRR); 
- totale e non parziale: per gli enti di dimensione inferiore a 50 dipendenti, il monitoraggio può 
essere limitato ad un campione – da modificarsi anno per anno - di obblighi di pubblicazione previsti 
dalla normativa vigente e da indicare già nella fase di programmazione; 
- programmabile su più livelli, di cui: un primo livello ai referenti (se previsti) del RPCT o, in 
autovalutazione, ai responsabili degli uffici e dei servizi responsabili delle misure; un secondo 
livello, di competenza del RPCT, coadiuvato da una struttura di supporto e/o dagli altri organi con 
funzioni di controllo interno, laddove presenti. 

 
ANAC nel PNA 2022 raccomanda che il monitoraggio sulla trasparenza non sia svolto una sola volta 
all’anno. È quindi auspicabile che le amministrazioni attuino un monitoraggio periodico, non solo 
su base annuale, sugli obblighi di pubblicazione oggetto di attestazione OIV (secondo le indicazioni 
fornite annualmente da ANAC), ma anche su quelli ritenuti particolarmente rilevanti sotto il profilo 
dell’uso delle risorse pubbliche e, in particolare alla luce dell’attuale fase storica, sui dati che 
riguardano l’uso delle risorse finanziarie connesse agli interventi del PNRR e ai fondi strutturali. A 
tal proposito, è prioritario monitorare i dati sui contratti pubblici, sui pagamenti del personale, sui 
consulenti e collaboratori, sugli interventi di emergenza. 

 

La trasparenza e la nuova disciplina della tutela dei dati personali (reg. Ue 2016/679) 
A seguito dell’applicazione dal 25 maggio 2018 del Regolamento UE 2016/679 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla protezione delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati» e che abroga 
la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati) (di seguito RGPD) e, 
dell’entrata in vigore, il 19 settembre 2018, del decreto legislativo 101/2018, che adegua il Codice in 
materia di protezione dei dati personali - decreto legislativo 196/2003 - alle disposizioni del 
Regolamento UE 2016/679, occorre chiarire la compatibilità della nuova disciplina con gli obblighi 
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di pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013. 
Occorre evidenziare, al riguardo, che l’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018, 
in continuità con il previgente articolo 19 del Codice, dispone al comma 1 che la base giuridica per 
il trattamento di dati personali effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o 
connesso all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento (UE) 
2016/679, «è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di 
regolamento». Inoltre, il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che «La diffusione e la 
comunicazione di dati personali, trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o 
connesso all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono 
ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1». Il regime normativo per il trattamento di 
dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto sostanzialmente inalterato essendo 
confermato il principio che esso è consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o, nei 
casi previsti dalla legge, di regolamento. 
Pertanto, fermo restando il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il principio 
democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, 
responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio 
alla nazione (art. 1, d.lgs. 33/2013), occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a 
disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi 
compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza 
contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di 
pubblicazione. 
Il d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di legge o di 
regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni 
provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non 
indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione». 
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Allegato1 
 
 

ATTIVITA’ A RISCHIO CORRUZIONE 
 

 
SERVIZIO TECNICO    

Procedimenti Probab ilità 
(P) 

Impatto 
(I) 

Rischio (P x I) 

Affidamento incarico professionale 3 2 6 

Procedura di scelta contraente 
per affidamento lavori, servizi e 
forniture 

3 2 6 

Lavori eseguiti in somma urgenza 3 2 6 

Affidamenti diretti di lavori, servizi o 
forniture 

3 2 6 

Affidamento lavori mediante 
procedure aperte/ristrette 

2 2 4 

Lavori eseguiti in somma urgenza 3 2 6 

Varianti in corso d'opera, subappalti, ecc. 3 1 3 

Transazioni, accordi bonari e arbitrati 3 2 6 

Procedimenti per espropriazione per 
pubblica utilità 

1 1 1 

EROGAZIONE 
CONTRIBUTI 

  

Procedimenti Probab ilità 
(P) 

Impatto 
(I) 

Rischio (P x I) 

Concessione contributi, sovvenzioni e 
vantaggi econo-mici di qualunque genere 
a persone ed entipubblici 

3 2 6 

SERVIZIO 
AMMINISTRATIVO 

  

Procedimenti Probab ilità 
(P) 

Impatto 
(I) 

Rischio (P x I) 

Gestione del protocollo 1 1 1 

Affidamento di incarico a consulenti esterni 3 1 3 

Acquisto di beni e servizi 2 1 2 

SERVIZIO FINANZIARIO   

Procedimenti Probab ilità (P) Impatt o(I) Rischio (P x I) 

Gestione ordinaria delle entrate di bilancio 2 1 2 

Gestione ordinaria delle spese di bilancio 3 1 3 

SERVIZIO PERSONALE   

Procedimenti Probabilità 
(P 

Impatto 
(I) 

Rischio (P x I) 

Assunzione di personale (concorsi, 
prove selettive,ecc) 

2 2 4 
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Progressioni di carriera 2 2 4 

Incentivi economici al personale 
(produttività e 
retribuzioni di risultato) 

2 2 4 

Conferimenti incarichi di collaborazione 3 1 3 
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Allegato 2  
 

SEZIONE 

"AMMINISTRAZIONE 

TRASPARENTE" 

 

Denominazione sotto- 

sezionelivello 1 

(Macrofamiglie) 

Denominazione sotto-sezione 2 livello 

(Tipologie di dati) 

 

Disposizioni generali Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza RCTP 

Atti generali  AREA AMMINISTRATIVA 

Oneri informativi per cittadini e imprese AREA AMMINISTRATIVA 

Scadenziario  dei nuovi obblighi amministrativi AREA AMMINISTRATIVA 

Burocrazia zero (sezione di archivio) AREA AMMINISTRATIVA 

Attestazioni OIV o di struttura analoga (sezione di archivio) AREA AMMINISTRATIVA 

Organizzazione Titolari di incarichi politici, di amministrazione, di direzione o di governo e i 

titolari di incarichi dirigenziali 

AREA AMMINISTRATIVA 

Sanzioni per mancata comunicazione dei dati AREA AMMINISTRATIVA 

Rendiconti gruppi consiliari regionali/provinciali AREA AMMINISTRATIVA 

Articolazione degli uffici AREA AMMINISTRATIVA 

Telefono e posta elettronica AREA AMMINISTRATIVA 

Consulenti e collaboratori Titolari di incarichi di collaborazione o consulenza TUTTE LE AREE 

 

Personale Titolari di incarichi dirigenziali amministrativi e di vertice AREA AMMINISTRATIVA 

Dirigenti cessati AREA AMMINISTRATIVA 

Sanzioni per mancata comunicazione dei dati AREA AMMINISTRATIVA 

Titolari di incarichi dirigenziali (dirigenti non generali) AREA AMMINISTRATIVA 

Posizioni organizzative (sezione di archivio) AREA AMMINISTRATIVA 

Dotazione organica AREA AMMINISTRATIVA 

Personale non a tempo indeterminato AREA AMMINISTRATIVA 

Tassi di assenza AREA AMMINISTRATIVA 

Incarichi conferiti e autorizzati ai dipendenti (dirigenti e non dirigenti) AREA AMMINISTRATIVA 

Contrattazione collettiva AREA AMMINISTRATIVA 
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Contrattazione integrativa AREA AMMINISTRATIVA 

 

OIV AREA AMMINISTRATIVA 

Bandi di concorso  AREA AMMINISTRATIVA 

Performance Piano della Performance AREA AMMINISTRATIVA 

Relazione sulla Performance AREA AMMINISTRATIVA 

Ammontare complessivo dei premi AREA AMMINISTRATIVA 

Dati relativi ai premi AREA AMMINISTRATIVA 

Benessere organizzativo (sezione di archivio) AREA AMMINISTRATIVA 

Sistema di misurazione e valutazione della Performance AREA AMMINISTRATIVA 

Documento dell'OIV di validazione della Relazione sulla Performance  AREA AMMINISTRATIVA 

Relazione dell'OIV sul funzionamento complessivo del Sistema di 

valutazione, trasparenza e integrità dei controlli interni  

AREA AMMINISTRATIVA 

Enti controllati Enti pubblici vigilati AREA AMMINISTRATIVA 

Società partecipate AREA AMMINISTRATIVA 

Enti di diritto privato controllati AREA AMMINISTRATIVA 

Rappresentazione grafica AREA AMMINISTRATIVA 

Attività e procedimenti Dati aggregati attività amministrativa  TUTTE LE AREE 

Tipologie di procedimento TUTTE LE AREE 

Monitoraggio tempi procedimentali  TUTTE LE AREE 

Dichiarazioni sostitutive e acquisizione d'ufficio dei dati TUTTE LE AREE 

Provvedimenti Provvedimenti organi indirizzo politico AREA AMMINISTRATIVA 

Provvedimenti dirigenti  TUTTE LE AREE 

Bandi di gara e contratti Informazioni sulle singole procedure in formato tabellare TUTTE LE AREE 

Atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori  

distintamente per ogni procedura 

TUTTE LE AREE 

Sovvenzioni, contributi, 

sussidi,vantaggi 

economici 

Criteri e modalità AREA AMMINISTRATIVA 

Atti di concessione AREA AMMINISTRATIVA 
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Bilanci Bilancio preventivo e consuntivo AREA AMMINISTRATIVA 

Piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio AREA AMMINISTRATIVA 

Beni immobili e gestione 

patrimonio 

Patrimonio immobiliare AREA AMMINISTRATIVA 

Canoni di locazione o affitto AREA AMMINISTRATIVA 

Controlli e rilievi 

sull'amministrazione 

Controlli e rilievi sull'amministrazione  AREA AMMINISTRATIVA 

Organismi indipendenti di 

valutazione, nuclei di valutazione o altri organismi con funzioni 

analoghe 

AREA AMMINISTRATIVA 

Organi di revisione amministrativa e  contabile AREA AMMINISTRATIVA 

Corte dei conti AREA AMMINISTRATIVA 

Servizi erogati Carta dei s ervizi e standard di qualità  TUTTI I SETTORI 

Costi contabilizzati 

 

TUTTI I SETTORI 

Tempi medi di erogazione dei servizi TUTTI I SETTORI 

Liste di attesa TUTTI I SETTORI 

Class action TUTTI I SETTORI 

Servizi in rete TUTTI I SETTORI 

Pagamenti dell'amministrazione Indicatore di tempestività dei pagamenti AREA AMMINISTRATIVA 

IBAN e pagamenti informatici AREA AMMINISTRATIVA 

Elenco debiti comunicati ai creditori (sezione di archivio) AREA AMMINISTRATIVA 

Dati sui pagamenti AREA AMMINISTRATIVA 

Opere pubbliche Nuclei di valutazione e verifica degli investimenti pubblici AREA TECNICA 

Atti di programmazione delle opere          pubbliche AREA TECNICA 

Tempi costi e indicatori di realizzazione delle opere pubbliche AREA TECNICA 

Pianificazione e governo del 

territorio 

 AREA TECNICA 

Informazioni ambientali  AREA TECNICA 

 
Strutture sanitarie private 

 
autorizzate 

 

Interventi straordinari e di 

emergenza 
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Altri contenuti Prevenzione della Corruzione RTCP 

Accesso civico AREA AMMINISTRATIVA 

Accessibilità e Catalogo di dati, metadati e banche dati AREA AMMINISTRATIVA 

 

Dati ulteriori AREA AMMINISTRATIVA 

 

Responsabile DPO AREA AMMINISTRATIVA 

 

Proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni 

previste dal Codice della Strada e loro utilizzo 

AREA AMMINISTRATIVA 
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Allegato 3 
 

MODELLO PER LA 
SEGNALAZIONE DI CONDOTTE ILLECITE 

(c.d. whistleblower) 

I dipendenti e i collaboratori che intendono segnalare situazioni di illecito (fatti di corruzione ed altri reati 
contro la pubblica amministrazione, fatti di supposto danno erariale o altri illeciti amministrativi) di cui sono 
venuti a conoscenza nell’amministrazione debbono utilizzare questo modello. 

Si rammenta che l’ordinamento tutela I dipendenti che effettuano la segnalazione di illecito. In particolare, la 
Legge ed il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) prevedono che: 

• L’Amministrazione ha l’obbligo di predisporre dei sistemi di tutela della riservatezza circa l’identità 
del segnalante; 

• L’identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successive alla segnalazione. Nel 
procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo consenso, a 
meno che la sua conoscenza non sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato; 

• La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli Artt. 22 ss. Della Legge 7 Agosto 1990, n. 241; 

• Il denunciante che ritiene di essere stato discriminato nel lavoro a causa della denuncia, può 
segnalare (anche attraverso il sindacato) all’Ispettorato della Funzione Pubblica i fatti di 
discriminazione. 

Per ulteriori approfondimenti, è possibile consultare il P.N.A. 

NOME e COGNOME DEL SEGNALANTE  

QUALIFICA O POSIZIONE PROFESSIONALE  

SEDE Dl SERVIZIO  

TEL/CELL  

E-MAIL  

DATA/PERIODO IN CUI SI È VERIFICATO IL 
FAITO: 

gg/mm/aaaa 

LUOGO FISICO IN CUI SI È VERIFICATO IL FATTO: I_I UFFICIO 
(indicare denominazione e indirizzo della struttura) 

 
I_I ALL'ESTERNO DELL'UFFICIO 
(indicare luogo ed indirizzo) 

RITENGO CHE LE AZIONI OD OMISSIONI 
COMMESSEO TENTATE SIAN0 2 . 

I_I penalmente rilevanti; 
 

I_I poste in essere in violazione dei Codici di 

comportamento o di altre disposizioni sanzionabili 
in via disciplinare; 

I_I suscettibili di arrecare un pregiudizio 

patrimoniale all'amministrazione di appartenenza o 

ad altro ente pubblico; 

 

1 Qualora il segnalante rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l'invio della presente segnalazionc non lo esonera dall'obbligo di 
denunciare alla competente Autorità giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e Ic ipotesi di danno erariale. 

2 La segnalazione non riguarda rimostranze di carattere personale de! segnalante o richieste che attengono alla disciplina del rapporto di 
lavoro o ai rapporti col superiore gerarchico o colleghi, per le quali occorre fare riferimento al servizio competente per il personale e al Comitato 
Unico di Garanzia. 
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[ ] suscettibili di arrecare un pregiudizio alla 
immagine dell'amministrazione; 

 
[ ] altro (specificare) 

DESCRIZIONE DEL FATTO (CONDOTTA ED 
EVENTO) 

 

AUTORE/I DEL FATT01 1. 
 

2. 
 

3. 

ALTRI EVENTUALI SOGGETTO A 

CONOSCENZA DELFATTO E/o IN GRADO Dl 

RIFERIRE SUL MEDESIM02 

1. 
 

2. 
 

3. 

EVENTUALI ALLEGATI A SOSTEGNO 
DELLASEGNALAZIONE 

1. 
 

2. 
 

3. 
 

 
 

 
LUOGO, DATA E FIRMA 

 
La segnalazione può essere presentata: 

a) mediante inserimento delle informazioni nel sistema informatico predisposto dall'amministrazione; 
b) mediante invio all'indirizzo di posta elettronica appositamente attivato dall'amministrazione; 
c) a mezzo del servizio postale o tramite posta interna, ln questo caso, l'amministrazione deve 

indicare le modalità da seguire per tutelare l'anonimato; 

d) verbalmente, mediante dichiarazione rilasciata ad uno dei soggetti legittimati alla ricezione. 

 
1 Indicare i dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo all'identificazione 
2 Indicare i dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo all'identificazione 

 
 


